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Filosofia maestra del saper cercare

di Paolo Vidali

Tre anni fa più di trentamila persone si incontrarono per parlare di felicità. L'anno scorso più di settantamila persone ascoltarono e discussero di vita. Quest'anno, a Modena, si aspettano centomila persona per parlare del mondo. E' il Festival della filosofia, uno degli eventi culturali più sorprendenti degli ultimi anni, paragonabile solo al Festival della letteratura per il suo inatteso e, se possibile, ancora più inspiegabile successo. Perché migliaia di persone corrono a Carpi, a Sassuolo, a Modena per sentire dei filosofi parlare del mondo? In che senso la filosofia ha qualcosa da dire sul mondo?

Forse dovremmo fare un passo indietro, se non due. Dovremmo chiederci che cos'è la filosofia, e perché continuiamo a insegnarla. Dovremmo domandarci perché vi sono facoltà, case editrici, professori, studenti che si occupano di filosofia. Non ci chiediamo, di solito, perché serve studiare fisica, o chimica, o diritto. Non ci chiediamo perché si coltiva l'arte o si finanzia un istituto di ricerca. Ma ci chiediamo perché serve la filosofia. In questo sta già una buona parte della risposta. 

La filosofia non è un sapere, ma un saper cercare. Non è una disciplina che fornisce risposte, soluzioni, risultati. E' piuttosto una pratica che aiuta a chiedersi che cosa si nasconde dietro l'ovvio. E' arte della domanda. Cioè? Scrive Thomas Nagel, un filosofo contemporaneo, che "Il principale interesse della filosofia è mettere in questione e comprendere idee assolutamente comuni che tutti noi impieghiamo ogni giorno senza pensarci sopra. Uno storico può chiedere che cosa è accaduto in un certo tempo del passato, ma un filosofo chiederà «Che cos’è il tempo?». Un matematico può studiare le relazioni tra i numeri, ma un filosofo chiederà «Che cos’è il numero?». Chiunque può chiedersi se è sbagliato entrare in un cinema senza pagare, ma un filosofo chiederà «Che cosa rende un’azione giusta o sbagliata?» (Una brevissima introduzione alla filosofia, Milano, pp. 6-7” 

La filosofia, da 25 secoli, insegna a porre le questioni di fondo, quelle che non indaghiamo quasi mai, perché a ben vedere non c'è ragione di metterle in discussione. Perché dovremmo farlo? Perché dovremmo chiederci che cos'è il tempo, la realtà, la giustizia?

In effetti questo bisogno si affaccia quando l'incontro con qualcuno che ci sta a cuore mette in luce delle differenze. Differenze non ricomponibili, non facilmente appianabili. Solo allora iniziamo cautamente a chiederci se c'è una ragione di questa diversità. Perché qualcuno pensa che il tempo sia un continuo smarrimento dell'origine. Perché invece, io penso che il tempo sia una freccia verso il futuro? Ecco qui si sta superando un diaframma. Stiamo pensando a quale sia la forma migliore del tempo, e lo facciamo per capire meglio chi ci sta a cuore. Ma non siamo usciti dal tempo. Ci siamo dentro esattamente come prima, eppure cerchiamo di sapere che cos'è. 

La filosofia, a ben vedere, è tutta in questo tentativo di comprendere cosa ci sia al di fuori di una stanza in cui siamo costretti a vivere senza poterne uscire. Da questo limite dell'umano comincia l'interrogazione su ciò che esiste e su come esiste. E così si risale indietro, si passa al di là dello specchio in cui ci riflettiamo, per cominciare a chiederci perché la pensiamo così e non diversamente. E' come guardarsi da fuori, per capirsi meglio e comprendersi di più.

Quello che per secoli abbiamo chiamato "principi", "fondamento", "essere", insomma le classiche parole filosofiche, non sono altro che questo tentare di uscire da una stanza sigillata per capire che cosa la sostiene.

Già, ma anche altri saperi si pongono queste domande fondamentali. La religione da sempre mira a rispondere alle stesse domande: da dove veniamo? dove andiamo? che cos'è la verità? esiste qualcos'altro oltre l’apparenza che vediamo?... In che senso, allora, filosofia e religione sono diverse? 

La differenza è nel modo di trovare le risposte: la filosofia utilizza solo la razionalità, indagando, argomentando, criticando con le sole armi della ragione, senza utilizzare mai nessun atto di fede. C'è solo una regola in filosofia: rispondi o critica solo con la ragione. 

Per questo la filosofia si chiama così. Pitagora, il primo che usa la parola filosofia, ci fa capire già nel VI secolo a.C. che il filosofo non è un sapiente, uno che conosce la verità, ma solo un filo-sofo, un amante della sapienza, uno che non possiede la verità, ma la insegue. Il mito antico, certe religioni, il dogmatismo ideologico invece possiedono la verità, o meglio credono di possederla. E infatti non vi è, in essi, alcuna ricerca, alcun dibattito, alcuna analisi critica. La filosofia, viceversa, vive del dibattito, dello scontro tra tesi, dell’argomentare razionale e della discussione critica. Nel mito e nella religione la verità è creduta: nella filosofia è discussa.

Questa sua caratteristica le ha creato non poche difficoltà. La filosofia non è un sapere certo, cumulativo, progressivo. Al contrario la filosofia vive di questioni che vengono risolte e poi di nuovo riproposte, magari in tempi e modi diversi. Non c’è nulla di definitivo in questa disciplina e ciò sconcerta non poco chi è abituato ad avere dallo studio risposte sicure, risultati definiti a problemi definiti. Non è in questo che la filosofia è formativa. Non nelle risposte, ma nelle domande e nell’analisi critica delle risposte la filosofia è una palestra per l’intelligenza. 

Ma non è solo questo. Viviamo un tempo in cui mancano sempre di più i quadri di riferimento condivisi. Il mondo in cui viviamo si è aperto oltre i confini della nostra cultura, mettendo in luce differenze, resistenze, incomprensioni. Questo richiede una revisione continua dei nostri presupposti, sempre che ci interessi capire il perché di queste differenze. Cerchiamo così di guardarci da fuori, per capire dove stiamo andando con il nostro modello di sviluppo, con la nostra idea di libertà, con le nostre regole di democrazia.

M a fare questo è, esattamente, interrogarsi su mondo. E' il mondo qualcosa di dato o un impasto di cultura e natura? Dove inizia il mio mondo e dove quello degli altri? Che cosa mi fa dire che condivido il mio mondo con altre persone, ma non con tutte?  Se il mondo è diventato globale servono ancora le nostre categorie storiche per comprenderlo? 

Sono solo alcune delle domande che spiegano perché in molti saranno a Modena a partire da domani. Ma non aspettiamoci delle risposte definitive. La semplice capacità di porre domande impegnative è un modo per cominciare a cambiare. Diventando forse anche migliori, certamente più tolleranti nei confronti delle risposte altrui.

151 gli appuntamenti della tre giorni a Modena, Carpi e Sassuolo. 

Da segnalare le 40 lezioni magistrali, tra cui spiccano quella di Massimo Cacciari sul Sistema mondo e di Remo Bodei su La città e il cosmo (Modena, venerdì 15,30 e17,30), la lezione di  Marc Augé su Il mondo di domani (Modena, sabato 16,00) e quella di Jonathan Friedman, su I veri paradossi della globalizzazione (Modena, domenica 11,30). Alle lezioni si affiancano dei dibattiti: da segnalare il dialogo filosofico tra Maurizio Ferraris e Achille C. Varzi su Che cosa c'è e che cos'è (Sassuolo, venerdì 11,00)

Per i ragazzi sono previste iniziative educational, come quella di Mario Vegetti su Il mondo come artefatto: cosmo e caos nel Timeo di Platone e di Ermanno Bencivenga su Che cosa si dice quando si dice mondo.

Accompagna il festival la rassegna cinematografica dedicata ai transiti tra terra e mare, installazioni come quella di Arnaldo Pomodoro (che espone la sua "Sfera n. 1" del 1963) o mostre di fotografia e di mappe e carte geografiche.

Informazioni e programma www.festivalfilosofia.it
